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Il premier in contatto con Jospin, Chirac, Khol, Blair e Aznar: «Tutti felici per la soluzione della crisi italiana»

Prodi sigla l’accordo con Bertinotti
Oggi il governo torna alla Camera
D’Alema: «Nessuno spirito di rivalsa con Rifondazione»

Critiche ai Popolari

Ri: ora si
riorganizzi
il centro
dell’Ulivo

ROMA. L’accordo era scontato, la ri-
cucitura fatta, gli atti formali (l’in-
contro con Bertinotti e la firma del
patto di un anno) perfettamente pia-
nificati. Così per Prodi la giornata è
cominciata in discesa, con un giro di
telefonate. Prima di tutti a Palazzo
Matignon e all’Eliseo, le «case» di Jo-
spin e di Chirac, quasi a segnare un
rapporto preferenziale Italia-Francia
chesièandatodelineandoproprioin
questesettimanedifficiliechehatro-
vatonell’accordo firmatoaChambe-
ry sulla riduzione dell’orario di lavo-
rounadellechiavidiuscitadallacrisi.
Poi Prodi ha parlato con Kohl, Blair,
Aznar... E da tutti un segnale positi-
vo: «Mi fa piacere che i colleghi stra-
nieri - spiega Prodi al Quirinale - ab-
biano espresso enorme soddisfazio-
ne di vedere un’Italia pronta di nuo-
vo per l’Europa». La crisi è davvero
chiusa e a sancirla arriva a fine matti-
nata il comunicato congiunto sulla
riunione a Palazzo Chigi tra Prodi,
Veltroni,Micheli,ParisieBertinotti.I
punti dell’accordo sono quelli noti
(35 ore, pensioni d’anzianità) gli im-
pegni riguardano la «consultazione
sistematica tra Governo Ulivo e Ri-
fondazione», la«ricercaper il1998di
una intesa suobiettivi comuni», e in-
fine l’«impegno di Rc all’approvazio-
nefinaledellafinanziaria».

OrasiriaprelastradadelParlamen-
to: Prodi sarà stamattina alla Camera

(che, come si ricorderà aveva inter-
rottoisuoilavorisenzaavervotatoal-
cun documento nel momento in cui
il premier era salito al Quirinale per
formalizzarelacrisi)chehagiàfissato
per domattina il momento del voto
della fiducia. Nello stesso giorno an-
cheilSenatoascolteràlarelazionedel
presidente del consiglio. E Prodi
chiuso il tour de forcedellacrisi saba-
to partirà per una lunga visita ufficia-
le in estremo oriente (Singapore, In-
donesia,FilippineeGiappone).

Lapressionee le tensionideigiorni
scorsi, leincertezzeeancheledurezze
lasciano il posto a dichiarazioni di-
stensive tra i partiti della ricomposta
maggioranza:Rifondazione,allepre-
se con un difficile dibattito interno e
con scelte di strategia e di leadership
destinate a dare segnali nel tempo
medio lungo (l’ipotesi di un patto di
legislatura e di un possibile ingresso
nel governocomincianoaduscireal-
lo scoperto), è risparmiata in tutti i
commentidaognivogliadirivincita.
E Bertinotti oggi tenta inun editoria-
le su «Liberazione» di quadrare il cer-
chio e di spiegare quale coerenza le-
ghi insiemela«rotturadi ierie la ricu-
citura di oggi» sotto il segno della
creazione di una forza «antagonista
ma nemica del settarismo». L’impre-
sa per lui non sarà certo semplice.
D’Alema parla di grande soddisfazio-
needi«vittoriadelbuonsenso»edice

che «non c’è alcuno spirito di rivalsa
nei confrontidiRifondazione».Tra il
serio e il faceto il segretario del Pds,
durante una riunione dell’esecutivo
e del comitato politico del partito, ri-
facendosi alla notizia di un bacio tra
Cossutta e Bertinotti ha commenta-
to: «Ora dovrò baciare Gloria Buffo»,
dirigente della sinistra interna, pren-
dendosi una replica di Claudia Man-
cina(ulivista):«Dovraibaciareanche
me». Battuta scherzosa ma anche se-
gno che il rapportoa sinistra,dopo la
stagione della tensione, può cono-
scere adesso anche un momento
nuovo.

IVerdi sonoraggianti.Dinidividei
suoi commenti tra la «soddisfazione
per i ripensamenti e i pentimenti» e
qualche puntata polemica sul ruolo
del centro dentro l’Ulivo chenonde-
ve essere sacrificato. E il Polo? Berlu-
sconi ha rifatto scendere in pista uno
dei suoi vecchi cavalli: «Il governo è
in mano ai comunisti. Bertinotti con
un cenno ha fatto cadere il governo,
con un cenno l’ha resuscitato. Ora
Prodi è nelle mani dei comunisti».
Unpo‘dipropagandasmentitadaFi-
ni che commenta a rovescia: «Visto
come è finita non capisco perché sia
stata fatta la crisi». Come dire che
non è successo nulla, nessun arrem-
baggiocomunista, insomma.EMari-
ni prende ingirochiparladigoverno
sbilanciato a sinistra. Battute a parte

la questione vera che il Polo aveva a
cuore era quella della Bicamerale: co-
sì tutti, leader e gregari, hanno preso
la parola per chiedere un rassicura-
zione o per insinuare: il nuovo patto
di maggioranza butta a mare gli ac-
cordi sulle riforme istituzionali? Po-
lemica più immaginaria che reale,
utile forse adirechese il centrodestra
dalla scena della politica di governo
non ha voce in capitoloalmenosulle
questioni istituzionali conta e può
anche far traballare la Bicamerale,
magari ritirando fuori il fantasma
dell’assemblea costituente. D’Alema
rassicura: niente patti segreti, il lavo-
ro della commissione va avanti. An-
che Rifondazione smentisce intese
segrete. Il presidente della Bicamera-
le parla in serata insieme a Fini alla
presentazione del libro diFisichellae
Gianni Letta lascia la sala commen-
tando: «Bel discorso, bel discorso. È
statobravoD’Alema».

L’ultimo commento arriva dall’e-
sule di Hammamet: Craxi distribui-
sce riconoscimenti e rimproveri, un
po‘atutticonunfilodiammirazione
(nuova) per Prodi che ha mostrato di
avere un carattere che non gli attri-
buivaeconunpizzicodisimpatiaper
Bertinotti «che ora prenderanno a
pernacchie».Matuttoquestopiùche
politicaècolore.

Roberto Roscani

I punti dell’accordo
tra governo e Rc

ROMA. Il Prodi risorto non è un go-
verno comunista, come lamenta
Berlusconi. Però... Il però, per Rin-
novamento italiano, più che il peso
di Rifondazione, riguarda il ruolo
del centro moderato dell’Ulivo. «Se
Prc ha ritrovato la ragionevolezza
perduta - dice il portavoce Ernesto
Stajano, non può che farci piacere.
Noi non abbiamo identità da difen-
dere, la politica la facciamo sui fat-
ti». E i fatti, secondo il movimento
del ministro Dini sono che la finan-
ziaria è quella del governo, e che le
concessioniaRifondazionenonan-
dranno oltre quelle già fatte da Pro-
dinelsuodiscorsoallaCamera.Tut-
tavia la vicenda dimostrerebbe una
volta di più l’esigenzadi riaggregare
un centro moderato dell’Ulivo ca-
pace di controbilanciare la sinistra.
«È un problema - dice Stajano - che
non può certo risolverci D’Alema.
Noi, di segnali a Marini ne abbiamo
lanciati,mafinoaquestomomento
non sono stati raccolti. Mi sembra
che i Popolari siano troppo preoc-
cupati di difendere il loro particola-
re». Anche il sottosegretario Gianni
Rivera, uno dei diniani più pruden-
ti, lanciaunafrecciatinaalPpi:«Sia-
mo disposti a fare accordi con tutti
coloro chesposanolacausadelcen-
tro moderato dell’Ulivo -dicea pro-
posito del dinamismo di Antonio
Di Pietro - magari lo fossero altret-
tanto i popolari: non vorrei che
gran parte del Ppi fosse invece pri-
gioniera della logica dell’assegna-
zione dei collegi elettorali». Fine
delle polemiche. Per il resto la linea
di Rinnovamento italiano resta
quella della massima collaborazio-
ne. Anche se Rivera lamenta scarso
ascolto:«Nonvorreichelanostrasi-
gnorilità fosse scambiata per tacita
accondiscendenza a un ruolo su-
bordinato. È pur vero che per fare
una politica di centro in Italia oc-
corre coinvolgere la sinistra, ma
nonesageriamo».

In ogni caso, questa la posizione
di Rinnovamento, la soluzione del-
la crisi va nella giusta direzione:
«Perché ci permetterà di entrare in
Europa con i primi - dice Stajano - e
perché la finanziaria non subirà
modifiche sostanziali. Risolvere i
problemi dell’occupazione come
vorrebbe Bertinotti, non ha senso:
sono metodi assistenzialisti da pri-
ma repubblica, logiche degne di Ci-
rino Pomicino più che di una sini-
stra moderna. Comunque noivalu-
teremo sui fatti concreti se la pre-
senza di Rifondazione continuerà
ad essere compatibile con gli obiet-
tivi indicati dal governo Prodi. La
politica per noi non è ricerca di
identità, ma capacità di risolvere i
problemi». Aggiunge Rivera: «Ri-
fondazione non può aiutare il cen-
tro-sinistrasoloperbattereledestre,
ma per governare il Paese. Il patto
per un anno? Vedremo se c’è sotto
qualcosa, ma mi pare che non si va-
da oltre il limite indicato da Prodi
nellasuareplicaallaCamera».

Ro.Ca.

ORARIO DI LAVORO - Il governo si impegna a presentare nel
gennaio ‘98 un ddl che preveda la riduzione dell’orario legale a 35
ore settimanali a partire dal 1 gennaio 2001. La messa a punto del
ddl sarà seguita anche da una commissione trilaterale, governo-
parti sociali, e la riduzione dell’orario di lavoro si applicherà alle
aziende con più di 15 addetti (questi due dati rappresentano una
novità rispetto al progetto francese). Il ddl dovrà prevedere delle
verifiche sullo stato della situazione economica sociale, dei settori
produttivi e delle aree territoriali in ordine alla stessa riduzione di
orario e delle sue conseguenze.
PENSIONI DI ANZIANITÀ - Non saranno toccate quelle degli operai
e di chi fa lavori “equivalenti” (lavoro non operaio di pari qualifica,
con analoghe condizioni di gravosità del lavoro stesso, da definirsi
sulla base di intese sindacali tra le parti sociali).
FINANZIARIA ‘98 - Rifondazione comunista si impegna alla sua
approvazione finale. È previsto lo spostamento di 500 miliardi dalla
voce “Riduzione di spesa” a “Entrate -Voce elusione, evasione’’, a
rimarcare ulteriormente l’impegno del governo in tale direzione.
PATTO DI CONSULTAZIONE - C’è l‘ invito del governo a
Rifondazione, e da quest‘ ultima accolto, a proseguire l’azione per il
raggiungimento dell’obiettivo “Ingresso nella moneta unica
europea’’. È prevista la consultazione sistematica tra governo, Ulivo
e Rifondazione comunista nell’ambito della maggioranza di
governo. Per il ‘98 ci sarà la ricerca di un’intesa su obiettivi comuni
di politica economica e sociale ai fini di qualificare l‘ azione
riformatrice del governo.

Il capo dello Stato rompe il riserbo a conclusione delle consultazioni sulla crisi di governo

Scalfaro rivendica il suo ruolo: «Mi sono mosso
per difendere la legislatura e gli interessi del Paese»
Il presidente indica tre conseguenze negative che lo scioglimento delle Camere comportava: avrebbe interrotto la strada per l’Europa,
inceppato le riforme istituzionali, rallentato gli sforzi per l’occupazione. Riconoscimento al Polo per l’impegno nella Bicamerale.

Sondaggio

Nel Nordest
testa a testa
Ulivo-Lega

Un Polo in netto calo, dunque
unapartitachesigiocasoprattutto
tra Ulivo e Lega, ma con un Ulivo
che senza Rifondazione ne usci-
rebbe chiaramente perdente. È
questo ildatoprincipalediunson-
daggio condotto dall’Istituto “Po-
ster” e dal “IlGazzettino” in Vene-
to e in Friuli-Venezia Giulia. Ri-
spetto al voto dello scorso anno il
sondaggio segnala una crescita di
quasi un punto e mezzo dello
schieramento Ulivo- Rifondazio-
ne nell’intero Nordest, attestan-
dosi al 35,5%; nel solo Veneto c’è
una flessione di circa un punto,
conunaquotadel32,7%.Suquesti
dati,ilpesodiRifondazionecomu-
nista viene stimato in una quota
compresa tra il 6 e mezzo e l‘ 8 per
cento.

Scende di oltre un punto e mez-
zo la Lega nel Nordest, andando al
29,4,maaumenta inVeneto,dove
passaal33,4.QuantoalPolo,scen-
de di quattro punti nel Nordest,
passando al 29,2: una flessione un
po‘ più contenuta in Veneto, pari
al tre e mezzo per cento, con una
quotadel28,6.

ROMA. È il giorno del sollievo. Ma
anche dell’orgoglio. Scalfaro con
un sorriso radioso hapubblicamen-
te rivendicato, a conclusione delle
procedure per far rientrare la crisi, il
merito di averevitatoleelezionian-
ticipate.Vabbéchenonsarebbeele-
gante atteggiarsi a unico vero vinci-
tore di tutta la partita: «Ai posteri
l’ardua sentenza», ha scherzato, az-
zardandounparagonemanzonian-
napoleonico. Ma, forse per laprima
volta, il presidente ha contempora-
neamente e spontaneamente rotto
il riserbo sul contenuto dei suggeri-
menti che ha impartito ai protago-
nisti della crisi nel corso delle con-
sultazioniappenaconcluse.

Indiscrezioni?Pettegolezzi?Mac-
ché, le voci sulla testarda battaglia
di Scalfaro per scongiurare le elezio-
ni sono tutte confermate dall’inte-
ressato. A Torino la settimana scor-
sa il capo dello Stato aveva promes-
so di volersi attenere a una trascri-
zione«sottodettatura»delleindica-
zioni delle forze parlamentari. Non
è andata proprio così. Scalfaro riba-
discedi aver svoltounruolopiùche
attivo e mirato: «Mi sono mosso

perché si potesse difendere la vita
del Parlamento e non recare danno
al popolo italiano», ha ammesso di
buongrado.

Anzi. Sin dal primo momento il
capo dello Stato ha proclamato -
spiega - che le elezioni «sarebbero
state unfattoestremamentenegati-
vo»: così ha voluto che il concetto
rimanesse agli atti prima di chiude-
re la sala stampa del Quirinale. Con
alcune ulteriori specificazioni. Le
elezioni - ha argomentato Scalfaro
in diretta tv - sarebbero state esiziali
per tremotivi, che ilpresidentenon
si stanca ancora adesso di rinfaccia-
re retrospettivamente al partito del-
le elezioni anticipate: 1) il voto
avrebbe danneggiato «la strada
dell’Europa», perché avrebbe pro-
dotto una cesura traumatica pro-
prio nel periodo decisivo prer
l’ingresso dell’Italia nell’Europa
monetaria; 2) avrebbe inceppato
«le riforme istituzionali con pro-
spettive ignote», proprio nel mo-
mento in cui il dibattito alla Bica-
merale stava approdando a risul-
tati; 3) avrebbe «rallentato gli
sforzi sul tema del lavoro, per il

quale in quest’ultimo periodo» -
e in special modo dopo le dichia-
razioni di Prodi in Parlamento -
«si sono viste talune prospettive
concrete», che del resto Scalfaro
non cessa anche di rivendicare a
suo merito.

Si intuisce, dunque, che al
chiuso dello studio della Vetrata
al Quirinale nel corso delle con-
sultazioni Scalfaro ha usato ripe-
tutamente questi tre argomenti
per evocare lo spettro di una
campagna elettorale che avrebbe
comportato inevitabili «tempi
morti» e «situazioni estremamen-
te negative». Con il conseguente,
implicito monito a coloro che si
sono mostrati, almeno in una
prima fase, più innamorati dell’i-
dea di una resa dei conti elettora-
li. Un avvertimento che deve
aver pesato.

Se davvero un simile atteggia-
mento del capo dello Stato abbia
provocato, tuttavia, attriti con il
premier dimissionario forse non
lo si saprà mai. Per adesso è da re-
gistrare un certo divario tra il to-
no delle dichiarazioni di Scalfaro

e quelle fatte da Prodi, una volta
letto il comunicato con cui il ca-
po dello Stato lo rinviava alle Ca-
mere: no, non c’è «nessun vinci-
tore e nessun vinto», secondo
Prodi, semmai «ha vinto l’Italia, e
ora è di nuovo pronta per questa
Europa».

Dal premier nessun cenno alle
elezioni che sarebbero state pre-
sentate, invece, come un disastro
di lì a poco da Scalfaro. Solo, «il
paese aveva bisogno di una rapi-
da soluzione». E «i colleghi stra-
nieri» hanno comunicato la loro
«enorme soddisfazione». Che sul-
l’argomento i due presidenti l’ab-
biano pensata diversamente è co-
munque noto. Il fatto che il pre-
sidente del consiglio abbia, poi,
omesso a conclusione il rituale
ringraziamento al capo dello Sta-
to è stato interpretato, però, da
taluni come il segno che il disge-
lo tra i due non sia ancora avve-
nuto pienamente. La presunta
ruggine vien fatta risalire anche a
recenti disguidi tra i Palazzi. Pure
l’annuncio della «quasi soluzio-
ne» della crisi l’altro giorno - for-

se in nome della logica bipolare -
era stato anticipato irritualmente
lunedì sera da un comunicato di
Palazzo Chigi, che precedeva la
salita al Colle di Prodi. Ma solo
ieri mattina, espletato il rito delle
consultazioni (Scalfaro ha visto
in mattinata Cossiga e sentito per
telefono Leone, indisposto) le
procedure avevano ripreso un
corso regolare. Per dar luogo al-
l’annuncio che, conversando con
una giornalista straniera, Prodi
ha fatto in inglese: the crisis is vir-
tually over , che suona «’d craisis
is virciualli ova». Questo non sarà
un governo a termine: «no li-
mits».

Da tutt’e due i presidenti un
messaggio di ottimismo. Che
Scalfaro ha voluto colorare con
un riconoscimento alle opposi-
zioni, per il lavoro in Bicamerale,
«vitale per la democrazia». «Vor-
rei sperare» che «possa continua-
re quella impostazione», più vol-
te «elogiata», di collaborazione e
di «buona volontà».

Vincenzo Vasile

L’intervista Il ministro dell’Interno spiega le sue preoccupazioni sull’alternativa del voto

Napolitano: «È finita bene, si è evitato un trauma»
«Evitare scontri frontali a sinistra». «Penose le battute che hanno potuto accreditare miei coinvolgimenti per una candidatura».

ROMA. Tira un sospiro di sollievo,
GiorgioNapolitano.Enonsoloper-
ché la stabilità del governo è positi-
vamenterecuperata.

Tutto bene quel che finisce be-
ne?

«Sì, è finita bene. È questo netta-
mente anche il mio giudizio. Si è vi-
sto di quale fiducia fosse giunto a
godere il governo Prodi, in Italia e
all’estero. E si è ricomposta la mag-
gioranza su basi sostenibili dal pun-
to di vista programmatico e politi-
co. Lavolontàdell’Ulivodirispetta-
re il voto che aveva premiato l’inte-
sa elettorale con Rifondazione co-
munista si è rispecchiata in quel-
l’impegno di “consultazione siste-
matica” che costituisce un punto
moltosignificativodell’accordo».

Lastorianonsifaconisee ima.
Ai protagonisti della cronaca, pe-
rò,èlecitochiederelaragionedel-
le proprie posizioni. E le sue sono
state critiche rispetto all’alterna-
tiva delle elezioni anticipate. Per-
ché?

«La preoccupazione che mi ha

dominatoechehoritenutodidover
esprimere fin dal primo annuncio
della rottura da partedi Rifondazio-
ne è stata quella delle conseguenze
gravissime di un possibile nuovo ri-
corso alle elezioni anticipate. A mio
avviso quelle conseguenze non po-
tevano essere sottovalutate da nes-
sun punto divista. Lacontinuità sia
dell’azione di governo sia della vita
istituzionale, la stessa prospettiva
già così a lungo ritardata di riforma
della Costituzione, la piena parteci-
pazioneall’Unionemonetariaealla
costruzione europea in un passag-
gio delicatissimo, tutto l’arco degli
interventi già avviati sui maggiori
problemi del paese avrebbero subi-
touncolpodurissimo.Nonsisareb-
be trattato di una breve parentesi e
non sarebbe stata né garantita né
comunquefacile lasuccessivaripre-
sa del percorso interrotto. Ne ero
preoccupato innanzitutto dal pun-
todivistademocratico».

Cosac’èdipiùdemocraticoche
rimettereilgiudizioaglielettori?

«Non sono mai riuscito a convin-

cermi che nella situazione italiana,
quale si è venuta faticosamente e
anchetortuosamentesviluppando,
lo scioglimento delle Camere a me-
nodiunannoemezzodalleelezioni
eper la terzavolta inmenodi4anni
potesse considerarsi normale, fisio-
logico, europeo, nel nome delbipo-
larismo e del principio che alla rot-
tura della maggioranza debbano
conseguireleelezioni»

Un bipolarismo imperfetto, il
nostro.Maproprioperchéloside-
veperfezionareeconsolidareper-
ché non seguire il pragmatismo
delfare«comese...»?

«Una dialettica bipolare, una de-
mocrazia dell’alternanza è senza
dubbio lo sbocco, da perseguire te-
nacemente,dellatransizionepoliti-
co-istituzionaleapertasi inItalianel
biennio ‘92-94. Ma questa prospet-
tiva non può realizzarsi a colpi di
elezioni ogni uno o due anni. Essa
esige un’opera paziente di chiarifi-
cazione e di tessitura politica e cul-
turale su tutti e due i lati dello schie-
ramento dei partiti, e insieme di ri-

forme istituzionali e di modifiche
dellostessosistemaelettorale».

Nessun interesse personale, vi-
stoche il suonomeè circolato per
unpossibileincarico?

«Una crisi di questa natura impli-
ca un contorno inevitabile, anche
se fastidioso,di ipotesidi soluzione,
diformule,dirosedinomi...».

Sbaglio o c’è un accento di irri-
tazione?

«Il fattoèchevisièaggiuntoqual-
cosa di penoso e assolutamente evi-
tabile:battuteoallusioni,anchenel
mio partito, che hanno potuto ac-
creditareunqualchemiocompiaci-
mento o coinvolgimento in rumori
e - peggio - manovre su candidature
allapresidenzadelConsiglio.Eppu-
re chi mi conosce, e chi in concreto
sa quali opinioni ho espresso in di-
verse sedi nel corso di questa crisi,
nonpotevanutrirenélasciartraspa-
riredubbi.Nesonorimastoadirpo-
costupefatto».

Il capo dello Stato si è detto de-
terminato a non arrendersi alle
elezioni. Quindi, un incarico lo

avrebbecomunquedato...
«Certo, se non si fosse trovato

l’accordo con Rifondazione era co-
stituzionalmente prevedibile che si
tentasse di garantire altrimenti al-
meno l’approvazione entro dicem-
bre della legge finanziaria visto che
vi si attribuiva concordemente una
così grande importanza per il con-
solidamentodegli splendidirisulta-
tigiàraggiuntieperl’ingressodell’I-
talia nel primo gruppo dell’Unione
monetariaeuropea».

Appunto, quale incarico avreb-
be potuto assicurare il risultato,
vistochesenzaRifondazioneivo-
ti del Polo sarebbero stati deter-
minanti e questi erano condizio-
natiaunagrandeintesa?

«Avevo detto pubblicamente che
non consideravo praticabili oggi in
Italia soluzioni pure sperimentate
inaltripaesidemocratici,comeigo-
verni di grande coalizione: inquan-
to tali, non liquidabili sprezzante-
mente in linea di principio come
pasticci.Ma,rispettoaqualsiasiten-
tativo avesse ritenutodidoverespe-

rire il presidente della Repubblica,
ritenevo -eanchequestoavevodet-
to chiaramente - che la soluzione
più valida e naturale fosse una rin-
novata intesa nella maggioranza
uscitadalleurne».

Così è stato. Ma se il ripensa-
mento di Rifondazione è dovuto
altimoredidoversirealmentemi-
surare con il voto popolare come
non riconoscere che, al dunque,
l’alternativa secca elezioni o ac-
cordohafunzionato?

«Il ricorso alle elezioni non pote-
va essere prospettato a scopo di
pressione senza innescare un pro-
cesso che finisse realmente per pro-
vocarlo con tutte le conseguenze
drammatiche che ho già ricordato.
In realtà bisognava contare sulla
forza politica delle posizioni e delle
nuove proposte portate dal presi-
dente Prodi in Parlamento, sull’eco
che esse potevano avere anche nel
mondo di riferimento di Rifonda-
zione e sull’insieme delle preoccu-
pazioni che il rischio sia della cadu-
ta del governo sia di una fatale lace-

razione nella sinistra avrebbe susci-
tato. Mi sbaglierò, ma credo che sia-
nostatiproprioquestiifattorideter-
minanti per il superamento della
crisi».

Qualelezione,allora,trarredal-
la«crisipiùpazzadelmondo»?

«Occorre costruire bene, anche
sul piano del metodo, la consulta-
zione sistematica tra governo, mag-
gioranza e Rifondazione. C’è biso-
gno di riflettere molto seriamente
su come portare avanti nella chia-
rezza ma senza contrapposizioni
frontali il confronto sulle questioni
politicheestrategichechedividono
lasinistra».

Nonsirassegnaalladivisione?
«Storicamente, in Europa e non

solo in Italia, il problema è sempre
stato quello di evitareche le divisio-
ni o le divergenze nella sinistra le
procurassero rotture e indeboli-
menti gravi, la condannassero alla
sconfitta o ne paralizzassero l’azio-
nedigoverno».
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